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Un castello di parole 
Quando scoppiò la crisi dui 

governo Pella — detto: « go­
verno d'affari » —, si dovette 
procedere a un rapido inven­
tario delle parole, che erano 
improvvisamente diventate di 
moda: < qualificazione », < to-
nificuzione >, < apertura a de­
stra >, e apertura a sinistra >, 
< apertura sociale >, < chiusu­
ra > a destra o a sinistra, 
e chiarificazione >, < rimpasto > 
(e < crisi >: ma questo è un 
vecchio vocabolo della D. O ) . 
Quelle paiole significavano 
rispettivamente: il desiderio 
pelliano di non essere soltanto 
un governo di affari (« quali­
ficazione »), di rafforzarsi di 
fronte ai siluri degaspero-fan 
faniani o di cavarsela con un 
compromesso (< chiarificazio­
ne >, < rimpasto >), e l'inderò 
gabile necessità della D.C., do­
po il 7 giugno, di procacciarsi 
voti in Parlamento (« apertu­
re > e < chiusure > a destra o a 
sinistra), tenendo demagogica-
mentc conto delle aspirazioni 
popolari (< apertura sociale >) 

Sono trascorsi molti mesi e 
il bagaglio è cresciuto. Cou il 
Congresso democristiano di 
Napoli, poi, c'è stata una vera 
e propria girandola di parole 
Accchie e nuove, così tuinul 
tuosa, da richiedere un aggior­
namento dell'inventario. «Pro 
fittantismo clientelistico », e a-
pertura reciproca >, e para-
marxismo moscio», «vital iz­
zare », «ricambio sociologico», 
< compromesso dinamico »: so­
no, ad esempio, espressioni di 
recente diffusione, che vanno 
spiegate ai profani. 

Tutti sanno, più o meno, che 
le espressioni: « immobilismo», 
e trasformismo », « possibili­
smo >, sono legate al concetto 
stesso di « vecchio centro de-
gasperiano >, di cui riassumo 
no il costante sforzo di lascia­
re tutto come prima, nella si­
tuazione politica, economica e 
sociale, fondata sull'interclas­
sismo della borghesia. Si deve 
ora aggiungere a quelle parole 
il e profittantismo > « clienteli­
stico », che come dice il Mondo 
- è statu la caratteristica sa­
liente di tutti i grossi leaders 
delia D.C., sia di destra che 
di sinistra ». Non ci vorrà 
molto a spiegare: < profittan­
tismo > viene da « profitto >, 

lità o non socialità >. Un po' 
esclusivamente, sì; troppo e-
sclusivamente, no. 

Invece, il sottosegretario 
Manzini, che regge la propa­
ganda « stupinita >, vorrebbe 
vedere la D.C. «aprirsi al mas­
simo di latitudine sociale >. 
Questo massimo, per un par­
tito tanto aperto alla Confin-
dustria e alla Confida, sarebbe 
poi ristretto in limiti assai 
minimi. E poi: progresso so­
ciale? « E* necessario, pertan­
to, cercare prima la giustizia 
del Regno di Dio, e pace e 
progresso sociale verranno 
" nel resto per giunta " >. (Il 
Quotidiano). Tronchiamo o»ni 
inutile discussione. 

Rimarrebbero, ancora, da 
spiegare alcune espressioni. 
e.orte a commento del Con­
gresso di Napoli e dell'avven­
to di Fa tifa ni alla segreteria 
democristiana, o « ridimensio­
namento » o < rivoluzione dei 
capelli neri contro i capelli 
b ianchi : ; ma, non potendo 
prevedere quale sarà la loro 
fortuna, ci si potrà limitare 
a prenderne nota: t) « para-
marxUmo moscio» o «sociali­
smo mistico - paternali-tic-» • 
sinonimi di « sinistrismo > de­
mocristiano; 2) < compromes­
so dinamico > fanfaniauo: si­
nonimo di « trasformismo un-
mobilistn » fanfaniano. Il re­
sto è trascurabile. 

Ultima osservazioue: è or­
mai generalizzato il costume 
di scrivere tra virgolette lu 
parola « base >, quando ci M 
riferisce alla base democristia­
na. (f a <base>... gli orienta­
menti della « base »..J. Capite? 
E' come fare l'occhiolino al 
buon borghese: « la " base " 
ah! ah! Niente paura, amico 
mio! ». (E stato già notato co 
me il concetto di base, anche 
quando non viene riferito a 
quella del partito democristia­
no, è quanto mai bizzarro. Si 
usa comunemente dire: « al­
largare la base della democra­
zia », per significare la collu­
sione quadripartitica con mo­
narchici e fascisti; cioè, esat­
tamente il contrario di allar­
gamento della democrazia). 

Basta. Armato di queste in­
dispensabili conoscenze lingui­
stiche, il lettore potrà ora af­
frontare la lettura di qualsia-

« Anche lei, barone, al campeggio?!... » 

« clientelismo » da < clien- -s< articolo di giornale che di­
tela ». 

Inoltre, qualcuno saprà già 
dell'esistenza in seno alla D.C. 
di «vespist i» , di « franchi ti­
ratori » e di « professorini ». 
Cose vecchie. I « vespisti » e i 
< franchi tiratori > erano gua­
stafeste di destra; i < professo­
rini » (La Pira, Dossetti, Fan-
fani), guastafeste di sinistra. 
Ora, però, sono apparsi anche 
i < petrolieri >, cioè gli affari­
sti del metano e del petrolio. 
da rubricare meglio fra i 
< profittantisti » (volgarmente 
detti: « forchettoni » o « capo-
cottari »). 

Circa gli orientamenti di 
Fanfani, si conoscevano — a 
parte il suo solito « trasformi­
smo » — 1*< integralismo », lo 
vcsclusivismo», il < socialismo 
mistico-paternalistico »: tutta 
materia da rubricare nell'« ini-
ziuth ÌMUO >, o ideologia del 
gruppo di « Iniziativa Demo­
cratica ». Il nuovo e nel pro­
posito di e vitalizzare » il par­
tito. La cosa è stata chiamata 
anche < ricambio sociologi­
co » ed è stata attuata a Na­
poli. (Per definirla, si potreb­
bero anche coniare termini più 
precisi, come ad esempio: 
•f spatarizzare ». « spicciona-
rc », « sgoncllare », <: stupini-
rc 3, « spellare », eccetera. Si 
potrebbe anche dire che a Na­
poli il partito democristiano 
>i è < fanfano-pastorizzato»; 
ma questa espressione di tipo 
agreste e latteo-cascario può 
prestarsi ad equivoci). 

Molto arricchito è il voca­
bolario sulle < aperture » e 
»- chiusure -, ormai estese a 
tutte le possibili ed impossibi­
li eventualità- Erano già assai 
confuse le nozioni di « cen­
tro », di < destra » e di « sini­
stra ». Per De Gasperi, il cen­
tro cammina: per la destra, 
il centro è chiuso a sinistra. 
«Per " c e n t r o " deve inten­
dersi quella posizione che pre­
clude inesorabilmente l'aper­
tura verso l'estrema sinistra, 
r lascia invece aperto il pas­
saggio alla destra » — Canta-
lupo. sul Popolo di Roma) e 
prr la sinistra il centro è già 
bell'e a sinistra. Le cose si 
(innpl i e a n o notevolmente, 
quando, a tante scombussola­
mento, si aggiunge l'aprire e 
il chiudere. 

Anche qui. si devono dare 
per scontate le vecchie formu­
le. per esaminare soltanto le 
novità in questa materia. A-
desso. abbiamo < l'apertura 
reciproca ». E' il termine usa­
to dallo stesso Fanfani: « In 
materia di apertura, è neces­
sario rafforzare quella reci­
proca fra i partiti del centro 
democratico ». In fondo, è una 
apertura chiusa- Quella che 
rivendicava anche Saragat, 
quando esigeva « JJ» chiusura 
di una falsa ipocrita simula­
ta apertura a sinistra ». (*) 

Molto controversa è la na­
tura stessa dell'apertura. So­
cialità o non socialità? Il pa­
rere di Panfilo Gentile, espo­
sto sul Corriere della Sera, è 
che < sarebbe poco accorto 
che i nuovi dirigenti della 
Democrazia cristiana si con­
centrassero troppo esclusiva­
mente sulle questioni di socia 

cri: < la vitalizzazioue della 
D.C. darà scacco al profittan­
tismo clientelistico, tanto de­
precato dalla "base"? L'epo­
ca dell'immobilismo possibili­
sta è tramontata? Certo è che 
la socialità non potrà realiz­
zarsi, se non in senso inter­
classista e con un allargamen­
to della base della democra­
zia, che affianchi i partiti di 
destra alla D.C. e ai minori, 
senza esclusivismi centristi ». 

Perchè tante parole? 

Perchè i fatti non ci sono. 
L'na volta sì prometteva il 
e terzo tempo ». E' diventata 
una burletta. La politica del­
l'imbroglio e della truffa ei 
avvolge in una vorticosa nube 
di parole vuote; le cose stan­
no come prima e gli specula­
tori fanno affari anche sulle 
case che crollano, mentre i de­
relitti vivono sempre nelle 
grotte e i minatori muoiono 
nelle gallerie. La base —- sen­
za virgolette — freme, e qual­
cosa si ha da dire subito per 
calmarla. E poi? Si vedrà. 
Intanto, promettendo la sini­
stra. si va a destra e con i 
laici si clericalizza lo Stato. 

Però, il fenomeno più scon­
certante per i giocolieri del 
verbo rimane sempre quello 
della facilità, con la quale. 
oggidì, anche un analfabeta. 
con una semplice croce su una 
scheda, riesca a distruggere in 
un attimo il più complicato 
castello di parole vuote. (Vedi 
7 siueno). 

MARCO VAIS 
(•) Tutte Ir cifort'oni" sono te­

stuali. 

«Aldo, sci sicuro ili aver 
lasciarti leccare?... » 

la faccia pulita, prima di 

COSA 1 » E \ S A \ Q 1 TEDESCHI DELLA UMF11AZMQ\F? 

Conversazione in treno 
da una Germania all'altra 

Parte da Berlino il convoglio per Francoforte - Il direttore d'orchestra e la signorina mona* 

cense • Scetticismo e speranze in un dibattito singolare • L'intensificazione delle comunicazioni 

DAL NOSTRO CORRISP0NDEN1L 

FRANCOFORTE SUL ME­
NO, luglio. 
Il treno interzonale per 

Francofolte 'doveva partire 
alle 18,20 daU'Ostbahnhof. di 
Berlino, nel settore democra­
tico, ma già un'ora prima 
centinaia di persone si ac­
calcavano sulla banchina, i 
bambini gridavano temendo 
di venire travolti e ad ogni 
passo si andava a cozzare 
contro una montagna di pac­
chi e di carrozzine. L'atmo­
sfera, a ben ripensarci, era 
quella del Kartoffcl-Express, 
su cui si imbarcavano, nel 
1945 e nel '46, migliaia di 
persone per andare ad assal­
tare le campagne nella di­
sperata ricerca di qualcosa 
da mettere sotto i denti, o 
dei primi treni che all'atto 
della Liberazione superaro­
no in Italia la Linea gotica 
per ricongiungere quelli del 
Sud con quelli del Nord. 

Anche qui, alla Ostbahnhof, 
c'erano persone di ogni tipo 
— contadini, professionisti 
operaie, suore, casalinghe — 
e quasi tutte si recavano nel­
la Germania occidentale per 

la prima volta dalla fine del­
la guerra; altri erano tede­
schi dell'ovest, che tornavano 
a casa dopo aver visitato i 
parenti « orientali », e toc­
cava a questi, già istruiti 
dal recènte passaggio della 
frontiera, di rendere edotti i 
novellini, ansiosi come tutti 
coloro che per la prima vol­
ta passano un confine. 

Si chiama confine di zona, 
è vero, e non confine tout-
court, ma è pur sempre una 
frontiera con tutti i suoi re­
quisiti, le sbarre, i control­
li, le bandiere che sventola­
no fronteggiandosi anche se 
hanno gli stessi colon, nero-
giallo-rosso. <' Si esce dalla 
Germania p e r entrare in 
Germania. — disse una signo­
ra ben portante non appena il 
treno si mosse — ina è come 
se si uscisse dalla Cina per 
entrare in America »; leider, 
rispose in\ signoie, incon­
trando con il suo « purtrop­
po > il consenso generale, e 
su questa osservazione si 
ruppe il ghiaccio nello scom­
partimento. Poi tornò il si­
lenzio. ma duiò pochi mi­
nuti. sino alla Hahnhof Ani 
Zoo, nel settore inglese del-
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QUELLO CHE GLI ITALIANI NON DEVONO DIMENTICARE 

Il 9 settembre nel Friuli 
nacquero i primi battaglioni 

/ due garibaldini e il tenente colonnello - L'arruolamento dei soldati per la montagna 
Il trombettiere suona a rapporto - Nella piazzetta del piccolo villaggio di Nebola 

UDINE, luglio. 
Appena fliori Porta Gemo­

no. c'era un cartellone: « At­
tenzione, zona delle bande ri­
belli». 

Era scritto in l ingua tede­
sca per avvertire i soldati 
che, ascendo dalla città, sul 
lato Nord Est di Udine inco­
minciava subito la zona par 
tigiana. 

Difatti da quel la parte c'era 
la Divisione Notinone. 

Ma questo succedeva nel 
1944 e si trattava di un perio­
do già inoltrato della guerra 
partigiana. 

L'anno prima, quando fu 
V8 settembre, la iiotiria del­
l'armistizio trovò due gari­
baldini sulla strada di Cor-
mons. Erano Andrea e Vanni, 
venivano da Gorizia. Arrivati 
a Cormons si presentarono 
alla caserma del II Artiglie­
ria. La sentinella li fermò. 

Venne il capo posto. 
— Dove andate? 
Venne un capitano. 
— Cosa volete? 
— Vogliamo parlare col 

comandante. 
I due garibaldini erano ar­

mati di mitra e pistola. Il 
capitano chiese loro di de­
porre le armi prima di en­
trare e poi li accompagnò 
al comando. 

Nella grande stanza c'erano 
tutti gli ufficiali del reggi­
mento e Varia della cata­
strofe. 

Erano in piedi gli ufficiali. 
Due tenenti colonnelli, mag­
giori, capitani, sottotenenti. 

II più anziano era il te­
nente colonnello Rampolla. 

— Siamo venuti per senti­
re che cosa intendete fare. 

— Chi siete foi? 
— Partigiani. Ora stanno 

arrivando i tedeschi. 
— Come lo sapete? 

1 — Siamo stati informati a 

STATI UNITI — Gr««cho Marx, il popolare comico, con la 
sua terra moglie, Pretty Eden Hartford, e con la piccola 
Melinda, figlia dt una delle sae precedenti consorti. 
Groncbo e Pretty ri tono sposati propri» in questi giorni 

Gorizia. 
— Venite da Gorizia? 
— Sì. 
— E cosa volete? 
— Vogliamo sapere se in 

tendete resistere. 
Il colonnello ebbe uno scat­

to e disse che il solo dubbio 
era un'offesa. 

— Aleno male — disse An 
àrea — Siamo anda t i in una 
altra caserma... 

— Ebbene? 
— Non c'era nessuno. 
— E che cosa avete con 

eluso? Cosa intendete di 
fare? 

— Dateci armi. 

"Lasciateci parlare, , 
A questo punto un maggio­

re fece notare che i tedeschi 
sarebbero arrivati con i carri 
armati. Un altro disse che or­
mai i soldati non ubbidivano 
più. 

— Lasciateci parlare con ì 
soldati. 

— Questo non si può. 
— Dateci armi. 
— Impossibile. 
— Fate sapere che c'è un 

comando partigiano che vuo­
le arruolare uomini. Fissiamo 
un appuntamento, le nostre 
staffette li accompagneranno 
in montagna. 

— Di questo ne riparle­
remo. 

Prima che i due garibaldi­
ni se ne andassero il tenen­
te colonnello Rampolla avvi­
cinò Andrea. 

— Stia tranquillo, noi com­
batteremo. 

Nel cortile della caserma 
i due ga r iba ld in i furono rag­
giunti da a lcun i sottotenenti e 
sergenti che li fornirono di 
armi e oggetti di caser­
maggio. 

La notte stessa le staffette 
garibaldine chiamavano i sol­
dati. 

— Venite con noi, andiamo 
a combattere. 

L'indomani mattina arri­
varono i tedeschi. 

Il tenente colonnello Ram­
polla dette l'ordine di distri­
buire il denaro della cassa, 
perchè non andasse in mano 
del nemico, poi prese la ban­
diera del reggimento e andò 
su in montagna dai parti­
giani. 

» • • 
A pochi chilometri da Cor­

mons. a Cividale, V8 settem­
bre arriva. 

Anche qui nessuno sa nul­
la, nessuno dice nu l le . Ce un 
sottotenente che si chiama 
Giann ino Bosi. E" cosi giova­
ne che nessuno si preoccupa 
di lu i e quel giorno è di pic­
chetto alla caserma. 

— Che notizie ci sono? do­
manda lui a un collega. 

— Cosa vuoi che ci sia. Ar­
rivano i tedeschi. 

— Quando? 
— Stanno per la strada. 
Il giorno passa, nessuno dà 

ordini. Lui domanda conti­
nuamente. Nessuno sa n i e n ­
te . Niente ordini. Giannino 
Bosi chiama il trombettiere. 

— Comandi, signor te­
nente. 

— Suona un po' il rapporto. 
— Come ha detto, signor 

tenente? 
— Il Tapporto uncia l i . Vai. 

suona forte. 
Il trombettiere mette la 

tromba in aria, verso le fi­
nestre del comando, e man­
da quattro saui l l i che non 
aveva mai fatto così. 

Gli ufficiali scesero di cor­
sa. Il colonnello sema berret­
to. Mentre gli altri dicevano: 

— Hai sentito? 
— Cos'è? 
— Sarà arrivato. 

— Chi vuoi che sta arri­
vato. 

Quando furono nel cortile 
si guardarono attorno per 
cedere da che parte reniun. 

Là in mezzo c'era Giannino 
Bosi con la sua sciarpa. 

— Chi ha dato l'ordine di 
suonare? 

— Io. 
Il trombettiere gunrdnra 

di lontano. 
— E perchè? 
— Per sapere coso si deve 

fare. 
— Ma come! 
Poi il colonnello disse che 

si aspettavano ordini e intan­
to si giustificava e parlava 
anche di insubordinazione. 
Detto questo si avviarono una 
altra volta verso gli uffici 
del comando. 

Il sottotenente aveva ca­
pito. Chiamò un caporale del 
suo plotone, si fece prepa­
rare due mitra, uno zaino di 
bombe a mano, una pagnotta, 
un pezzo di formaggio, e an­
dò a scrivere una lettera al­
la madre. 

Il caporale tornò con la 
roba. 

— Signor tenente. 
Giannino Bosi si levò pia­

no la sciarpa, la mise sul ta­
volo, prese i due mitra, lo 
zaino, il tascapane. 

— Se non saprai più dove 
andare c'è la montagna. 

Il caporale rimase con la 
mano alla visiera mentre il 
sottotenente usciva così dalla 
caserma. 

Leva di t ipo nuovo 
Su per i monti incontrò gli 

sloveni, poi trovò Andrea. 
Andrea quando se lo vide 

presente gli disse: 
— Tu chi sei? 
— Giannino Bosi. 
— Perchè sei venuto? 
— Voglio combattere. 
— Sei antifascista? 
— Sono italiano. Vengo con 

i partigiani. 
— Va bene. Senfi, noi ab­

biamo un battaglione e tu 
sei un ufficiale. Il battaglio­
ne lo comanda un soldato. Tu 
dovrai ubbidi re a u n solda­
to, te la senti? 

— Sono remilo a combat­
tere. 

— Va bene. Vedo clic Imi 
due mitra. 

— Uno lo posso tenere? 
— Sì, ma uno vu al batta­

glione. 
— Come si chiarita il bat­

taglione? 
— Garibaldi e il coman­

dante è Tribuno. 
E Giannino Bo.si continuò 

nella sua storia. 
-. * * 

La notte del 9 settembre, 
nella Piazzetta di Nebola, un 
villaggio di cinquecento abi 
tanti, fu fondato il primo bat­
taglione Garibaldi. H co­
mandante era Tribuno e H 
commissario Vanni. 

Dopo questo lavoro Andrea 
corse a Faedis e là costituì 
il battaglione Friuli, poi il 
battaglione Pisacane, e sub i ­
to dopo il comando della Pri­
ma Brigata del Friuli. 

EZIO TADDEI 

la città, dove una signorina 
di Monaco comprò cinque o 
sei piccoli involti di Vivil, 
normalissimo pastiglie di 
menta, e cominciò a decan­
tarle in dispregio delle ca ­
ramelle di eguale gusto in 
vendita nella Repubblica de­
mocratica. 

1 ì i s v u s s i o n e vivnce 
Il signore del leider, che 

si era già messo le pantofole 
sistemandosi per la notte, 
piuttosto fiedda benché si 
fosse nel pieno dell'estate, 
non lasciò cadete la frec­
ciata nel vuoto, ed ebbe al­
lora inizio una pattita di 
fioretto, con battute a vol­
te polemiche a volte cottosi, 
che si prolungò sino alle tre 
del mattino. Quel .-ignoro. co­
me apprendemmo poi, era 
un direttore di orchestra che 
si recava a un Congresso 
del Pen Club; un uomo di 
vecchio stampo, weimariano, 
che viaggiava col colletto 
inamidato e una borsa in cui 
la sua Frau aveva raccolto 
tutto il possibile ben di Dio, 
dall ' Eulcnspiegel, giornale 
umoristico, sino ai panini im­
bottiti. alle arance, al ther­
mos del caffè, al necessaire 
e all'asciugamano di spugna. 
Siccome anche gli altri viag­
giatori si erano uniti alla 
discussione, e questa ora ab­
bastanza vivace, si sentì la 
necessità di un presidente, e 
ci vedemmo elevati alla di 
lezione di questa nuova ver 
sione del nostrano convegno 
dei cinque, nella quale si 
contrapponevano, a prima v i ­
sta, non patriottismi di par­
tito ma veri patriottismi di 
Stato. Dirigere un dibattito 
del genere non era certo fa­
cile, poiché si rischiava di 
saltare di palo in frasca: 
tecorreva ricercare un argo­
mento specifico, anche se di 
poco conto, e tentare poi di 
risalito da questo a proble­
mi di più vasta portata. Pro­
ponemmo perciò un toma ia-
cile, e in quel momento tri­
stemente attuale: perchè si 
viaggia così male, fi a le due 
Germanio? 

del tema da noi proposto, 
tirò fuori di tasca il B. Z. Am 
Abend e si mise a leggere 
un breve comunicato com­
parso al posto d'onore: « dal 
15 luglio, in baso a un accor­
do raggiunto dalle direzio­
ni delle due Ferrovie, il nu­
mero dei treni interzonali 
sarà raddoppiato, e a questi 
saranno aggiunti vagoni let­
to e vagoni ristorante. Ogni 
viaggiatore, a seconda che 
abiti in Germania occiden­
tale o in Germania orientale, 
potrà pagaie con la sua mo­
neta, e il prezzo sarà eguale». 

(( Ma allora — commentò 
una terza viaggiatrice — per 
la prima volta dai giorni della 
riforma monetaria, nel 1948, 
due uova fritte costeranno lo 
stesso, in ost e in west. E' 
una vera rivoluzione, questa. 
Forse è addirittura l'inizio 
della riunificazione ». L'inte­
ro compartimento fu elet­
trizzato dall'annuncio, per 
qualche secondo, poi tornò 
un'ondata di scetticismo e la 
discussione cominciò a lan­
guire. Quando riprese, fu per 
trattare problemi economici 
o confrontare i prezzi, nel­
l'una o nell'altra parte. « In 
un anno — disse a questo 
punto il professore di musica 
— siamo andati avanti in 
modo visibile per tutti e, ciò 
che più conta, l'abbiamo fat­
to da noi, senza indebitarci 
e senza dover offrire Legio­
nari o divisioni. Noi non dob­
biamo più un solo marco a 
nessuno, mentre Bonn ha de­
biti a non finire e li deve 
pagaie mese per mese, insie 
me con gli 800 milioni di 
marchi che sborsa ogni tren­
ta giorni per le spese di oc­
cupazione •>. 

il È» ti'i.Stl' 1*l>ÌS€>€tÌO 
Su questo punto tutti fu­

rono d'accordo, almeno nelle 
grandi linee. >< E lei, che pen­
sa? »: un presidente deve e s -
se ie imparziale, e preferim­
mo, per tutta risposta, cita­
re un episodietto che aveva­
mo letto qualche giorno 
prima su un giornale s tu­
dentesco di Boriino ovest. 
il Colloquium. Un ragazzot 

La pi ima a parlare fu lai { d u t elementare 
signorina di Monaco (fra l 

qualche mese diverrà s igno­
ra, anche se non si sposerà, 
poiché una leggo ora propo­
sta al Bundestag dal Deuts ­
che Partei concede questo 
« rango » a tutto le donne di 
età superiore ai 35 anni), ma 
la sua risposta fu diversa 
da quella che tutti si atten­
devano: non un semplice at­
tacco ai '< russi ->. accusati di 
voler mantenere divisa la 
Germania, bensì una requi­
sitoria più generale, diretta 
contro tutto e quattro le pò 
tenze occupanti, incolpate di 
voler impedire che i tede­
schi si incontrino. II diretto­
re d'orchestra, che aveva ca­
pito perfettamente il perchè 

VENEZIA — Elefanti sol Canal Granar: D M visione in­
consueta determinata dall'arrivo in ritta del Circo Togni 

L'assegnazione dei premi 
al Festival di Karlovy Vary 

Il Gru Premio a « Gli amici fedeli » (URSS) e « Il sale della terra » (USA) 
Il Premio della pace attribuito a pellicole giapponesi e tedesche dell'Est 

KARLOVY VARY, 25. — 
Il Festival cinematografico di 
Karlovy Vary è terminato 
questa sera con l'attribuzio­
ne dei seguenti premi: il 
«Gran Premio» è stato asse­
gnato al film sovietico « Gli 
amici fedeli» e al film ameri­
cano « Il sale della terra ». 

Il «Premio della pace» a: 
films « Ernst Thaelmann » 
(Germania Orientale) e «I 
bambini di H i r o s h i m a » 
(Giappone). 

Il «Premio della Amicizia 
tra i popoli» al film romeno-
sovietico «Per la pace e la 
amicizia», che ricorda il F e ­
stival della gioventù di B u ­
carest. 

Altri premi sono stati at­
tribuiti ai films indiani, g iap­

ponesi. ungheresi, bulgari, ce ­
coslovacchi, cinesi e indone­
siani. 

MUSICA 

Tosca 
Continuando quello cne si può 

definire il sisterr.a. di libera con­
correnza InstAureto dalle dire­
zioni artistiche dei due massimi 
enti musicali romani. Teatro del-
1 "Opera e Accademia di S. Ceci­
lia. anche ieri, come la scorsa 
domenica, abbiamo avuto due 
prime contemporaneamente, a 
Caracalla e a Massenzio. Tra le 
due abbiamo optato per la pri­
ma spinti In parte anche dal lat­
to che il maestro Herbert Albert 
tornerà * dirigere a Massenzio 
anebe mercoledì prossimo 

L'edizione della Tosca, affidata 

alle \oci di Renata TCbaldi. Ma­
no Dei Monaco e Piero Cìueln. 
si raccomandava già dt per sé, 
Tessere l'elogio de;.a grandi fir­
me del canto può essere covi 
superflua. Ci limitiamo per­
ciò a ricordare l'accortezza rag­
giunta da Renata Tebaldt in Vis­
ti d'arte... (pagina bissata a <?ran 
richiesta), io squillo e la forza 
di Mario Del Monaco (Cavara 
dossi) e l'ammirevoie resa, anche 
scenica, dei personaggio di Scar-
pla per opera di Piero Ouein. 
Piero Passarotti ha delineato con 
spìrito la parto del «arrestano. 
Il maenro Ottavio Zuno ria gui­
dato la compagine orchestrale 
seguendo con attenzione gii illu­
stri interpreti. Applausi al ter­
mine d'ogni atto, alla fine del 
brani più noti e all'apparizione 
e relativa incita dei personaggi 
principali. 

fu interrogato a fine giù 
gno dal maestro, che gli 
chiese di citare il nome di 
un uomo politico tedesco dei 
giorni nostri di cui avesse 
sentito parlare più diffusa­
mente, e se ne uscì con que­
sta risposta edificante: «s i , 
il nostro Commissario Co-
nant ». Quelli dello scompar­
timento rimasero agghiac­
ciati, e fu ben per loro che 
in quel momento si giunse 
alla frontiera, il treno si ar­
restò e la discussione venne 
interrotta da un altoparlante: 
« Qui siete al confine della 
Repubblica democratica. La 
disgraziata divisione della 
nostra Patria rende neces­
sario un controllo delle car­
te d'identità e del bagaglio. 
La visita sarà breve. Noi 
speriamo che un giorno que­
sto confine cada. Se noi te ­
deschi lotteremo insieme per 
la riunificazione pacifica que­
sto giorno non si farà più at­
tendere a lungo. Con questo 
augurio vi diciamo buon 
viaggio >. 

« E' giusto, non c'è che di­
re» . disse la signorina di 
Monaco, e si mise a sorri­
dere alla ragazza della do­
gana quando questa entrò 
nello scompartimento e le 
chiese di aprire la valigia, 
dove c'erano, fra la bian­
cheria. tre o quattro scato­
lette di caviale, un taglio di 
seta cinese e alcuni dischi 
microsolco cecoslovacchi. * Là 
a Berlino — aggiunse come 
per scusarsi — costano nove 
marchi; da noi. invece, tren­
tacinque •>. I di.-chi pagano 
dogana in tutto il mondo, ma 
questa volta vi fu una e c ­
cezione. « Tutto in ordine, 

grazie, chiuda pure », e poco 
dopo il treno si rimise in 
moto, verso Francoforte sul 
Meno. Si passò ancora la 
frontiera della Bundesre 
publik. il professore offri il 
caffè del thermos, e la d i ­
scussione riprese: « E allora 
quello scolaro di Berlino oc­
cidentale? •>. « La storia fini 
sce qui — ci toccò rispondere 
— ma è di quelle che rattri 
stano, e s e producono un ef­
fetto del genere su uno stra­
niero è da immaginare che 
un tedesco ne resterà cento 
volte addolorato. Per voi che 
siete nella mischia è forse 
più difficile, ma per lo stra 
niero il problema è molto 
semplice: se sono riusciti a 
mettersi d'accordo coreani e 
indocinesi, che pure erano 
divisi dall'odio della guerra 
e non solo da una sbarra di 
confine, perchè non Io pos­
sono fare i tedeschi? Questa 
è la domanda. La risposta. 
ora. tocca a voi •». Solo due 
risposero, e si dissero d'ac­
cordo; gli altri acconsenti­
rono. ma con un cenno del­
la testa, senza dire parola, 
quasi timorosi di dover ri­
conoscere che la logica, oggi 
è un bene sovente introva­
bile nel Paese della Realpo­
litik. Poi chiusero gli occhi 
e si misero a dormire, m e n ­
tre i giornali di Berlino e di 
Francoforte si apprestavano 
a uscire con la notizia del 
l'accordo fra le Ferrovie e 
^el collocano di Lipsia frâ  
Ehlers e Dieckmann. 

II buon senso, evidente 
mente, non può dormire in 
«terno, anche se fa fatica a 
risvegliarsi, ' 

SERGIO SEGHE 

UN LIBRO D U N N A SEGHERS 

Visto 
di transito 

Scritto in esilio e sulle 
esperienze dell'esilio, queste 
«Transit» della Seghers (*) 
è al tempo stesso un diarie 
ed un romanzo. Diario, per­
chè rievoca le cose viste t 
vissute, romanzo perchè esse 
compongono e definiscono una 
vicenda umana di largo re­
spiro. Con tale libro comun­
que la. scrittrice ritorna al te­
ma centrale di tutta la sua 
opera: quello dell'uomo sban­
dato che ritrova una ragioni 
(li vita, una più alta coscien/3 
sociale. 

Qui, anzi, questa ricerca di­
venta, da un lato, più sco­
perta (l'insistenza sulla deli­
neazione delle caratteristichf 
« negative » del complesso de 
personaggi che affollano il ro­
manzo \uole appunto accen­
tuare uno stato di nebulosità 
morale, una < non coscien­
za »), dall'altro, più segreta 
(vedi la lenta, quasi silenzio­
sa evoluzione morale del pro­
tagonista). Ma il libro resta 
anche se di tono minore ri­
spetto ai più famosi, nel buor 
filone dei romanzi sull'antita-
seismo della fervida scrittrice 
tedesca, da Xella via dell'Am­
basciata americana (ÌO.'IO), su 
processo di Sacco e Vanzett 
a La taglia (lfl.'W). La strad>. 
dì febbraio (1935), // salva-
tognio (1937), La settima eri­
ca (194'i). / morti non invec-
chiana (1949). 

Homanzo e diario dell'esilio 
abbiamo detto. Questo è in­
fatti il vero protagonista del 
libro. Ma un esilio diverso da 
quello, per esempio, vissutr 
dalla maggior parte dei nostri 
confinati politici, che di esso 
fecero una scuola per miglio­
rare la loro coscienza di com­
battenti per la causa del po­
polo; un esilio dì gente che 
una coscienza non possiede e 
che la possiede solo in mode 
offuscato e non cerca altro. 
non vive per altro che per la 
febbrile quanto vana bramo­
sìa di partire, tornare al pro­
prio paese. Un esilio vero 

anche questo e che nel roman­
zo ruota come una specie di 
ossessionato e purgatorio » do­
ve una folla cosmopolita di 
uomini preme e fa ressa per 
ottenere niente altro che un 
visto di transito. 

Nei caffè, nei negozi, per 
le strade, nelle case, persiyr 
nelle relazioni più intime 
questa gente non parla d'al­
tro. II visto è tutto e sembra 
davvero che oltre questo non 
esista altro <"c Quando scesi 
dalle scale del consolato nel 
grande atrio, dovetti penare 
per attraversare la folla. Qui 
regnavano la costernazione e 
la paura. Un'auioambula'"--
era ferma davanti alla porta. 
e quando uscii vidi afferrare 
qualcuno, sistemarlo sulla ba­
rella e portarlo via. Riconobbi 
il mio direttore d'orchestra. 
Era morto. La gente diceva 
che era caduto a terra men­
tre faceva la fila. Doveva ot­
tenere oggi il suo visto. II 
console lo aveva rimandato 
indietro perchè mancava una 
fotografia. 

Per questo la sua convoca­
zione era stata aggiornata e la 
sua partenza resa impossibile: 
e la cosa lo aveva eccitato for­
temente. E mentre gli altri lo 
aiutavano a contare le sue fo­
tografie, scoprirono che egli si 
era sbagliato, poiché due fo­
tografie erano rimaste attac­
cate insieme. Allora si era 
messo ancora una volta in fi­
la: poi era crollato >) . 

In mezzo a questi esseri al­
la deriva (tanti e tutti vivi 
anche se solo accennati), la 
Seghers colloca il personaggio 
su cui fa perno il racconto 
che a lui stesso fa narrare: un 
giovane tedesco che è fuggito 
da un campo di concentra-
niento nazista servendosi del 
visto di uno scrittore suicida. 
La sua storia, le sue peregri­
nazioni nella Francia invasa 
dai tedeschi ed in quella an­
cora e libera », le sue avven­
ture svogliate nella Marsiglia 
del 1940. affollata, appunto.' da 
questi « maniaci della parten­
za > coi «v is i increspati dal 
maestrale», sono il filo con­
duttore del romanzo. E tutti 
gli aspetti di questo ambiente 
che la scrittrice ha studiato 
attentamente sono riversati su 
questo personaggio che, pur 
acquistando per essa parti­
colare suggestione, alle volte 
anche un pò* decadente, è mi­
nuziosamente seguito attraver­
so tutte « le nebbie del suo 
mondo incantato» fino all.i 
redenzione finale. Fino a quan­
do, cioè, ottenuto il visto, ecli 
vi rinuncerà, potendo serena­
mente salutare anche la don­
na che ha amato e che parte. 
(< E se ci si rivedrà, coloro 
che si rivedranno non saran­
no forse mutati tanto che non 
sarà più una ripresa, ma ciò 
che si è sempre ed inutilmen­
te desiderato su questa terra: 
un nuovo inizio ») . 

I! riscatto, come dicevo, s'è 
maturato per gradi, è affio­
rato lentamente, ma è netto 
ed illumina della sua chiara 
forza tutto quanto lo circon­
da: « D ì certo i nazisti in me 
non riconosceranno più un lo­
ro compatriota. Voglio dunque 
condivìdere qui. con i miei 
compagni, ì giorni buoni e 
quelli cattivi, le gioie e le 
persecuzioni. Se si dovrà com­
battere imbraccerò un fucile 
ccn Marcel. Ed anche se *i 
lascerò la vita, mi sembra. 
che non sarò finito del tutto. 
Mi sembra di conoscere troppo 
bene il paese, i suoi lavori, i 
suoi monti. ì suoi peschi, i 
suoi vigneti. Quando si versa 
il proprio sangue sopra un» 
terra che ci è familiare, qual­
che cosa vi rinasce, come da 
arrnUi e da alberi che si è 
cercato invan."» di estirpare». 

Dal vuoto alla coscienza, dal 
cosmopolitismo all' intcrnaio-
nalismo: ora il vero «tran­
sito * è compiuto. 

ANTONIO MEOCC1 
H ASNA SCGHEIS. Visio di 

fraittlf». Ediròai «li CnHara SaciiY*. 
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